3ª COMMISSIONE PERMANENTE (Affari esteri,emigrazione)

DISEGNI DI LEGGE IN SEDE DELIBERANTE

101ª seduta: lunedı` 2 agosto 2010

Presidenza del presidente DINI


DISEGNI DI LEGGE IN SEDE DELIBERANTE (2272) Deputati PIANETTA e TEMPESTINI. - Modifiche all’articolo 1 del decretolegge14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80 e agli articoli 11 e 13 della legge 26 febbraio 1987, n. 49, concernenti la gestione di fondi dell’Amministrazione degli affari esteri per la cooperazione allo sviluppo, approvato dalla Camera dei deputati
TONINI (PD). Signor Presidente, l’ordine del giorno G/2272/1/3 si illustra da sè: infatti, non credo serva dilungarsi in questa Commissione, avendo già svolto una approfondita discussione sul tema lo scorso anno, in occasione dell’esame della manovra finanziaria. Il disegno di legge n. 2272 rappresenta un passo in avanti davvero importante e significativo di razionalizzazione tecnica della procedura riguardante il finanziamento degli interventi di cooperazione, e come tale è giudicato positivamente da tutti noi. Tuttavia, l’occasione odierna non può essere letta come l’alibi per chiudere la discussione ma semmai come la leva per riaprirla. L’ordine del giorno, che ovviamente sottoponiamo all’attenzione di tutta la Commissione, intende rappresentare proprio quella leva per riavviare la discussione su due punti in particolare. Il primo punto riguarda le risorse da destinare alla cooperazione allo sviluppo, mentre il secondo si riferisce alla riforma normativa della materia. Su entrambi i punti credo sia parere consolidato e diffuso della Commissione che il Governo possa e debba fare di più – penso in particolare ai colleghi della maggioranza –, essendo molto lontani da quegli impegni internazionali assunti da tutti gli Esecutivi alternatisi negli anni passati. Dobbiamo, quindi, riprendere la strada nella direzione di un aumento delle risorse da destinare alla cooperazione allo sviluppo. Affronto poi il tema dell’uso piu` razionale possibile delle risorse messe comunque in campo dal sistema Paese, che non sono solo quelle

direttamente gestite dal Ministero degli affari esteri, le quali rappresentano ormai la parte minore dell’insieme delle risorse destinate alla cooperazione allo sviluppo, ma anche quelle destinate dal Governo attraverso il Ministero dell’economia e delle finanze alla cooperazione multilaterale e a

tutto il sistema ramificato della cooperazione decentrata, che vede come protagonisti le Regioni e gli enti locali. La messa a sistema di tutto questo attraverso una riforma adeguata potrebbe facilitare, anche se con risorse ridotte, nonchè  moltiplicare l’efficacia degli interventi in questione.

In sostanza, l’ordine del giorno da me presentato impegna il Governo a definire un piano pluriennale di incremento dei fondi da destinare alla cooperazione, per consentire all’Italia di riallinearsi ai progressi maturati dagli altri Paesi europei e, quindi, di rimettersi in carreggiata nella prospettiva di un aumento delle risorse. Dall’altro lato, impegna il Governo a rendere nota al Parlamento la sua posizione sulla riforma della legge 26 febbraio 1987, n. 49.

Vorrei ricordare, sempre con quello spirito dialogico che anima i nostri lavori, che nel corso della scorsa legislatura è stato possibile portare avanti un lavoro bipartisan in Commissione affari esteri anche perché  il Governo dell’epoca per la prima volta – e speriamo non per l’ultima – si era impegnato attraverso una proposta organica di riforma da assumere all’interno di un testo unificato di iniziativa parlamentare. Sarebbe bene che anche l’attuale Governo seguisse la stessa strada, facendo tesoro del lavoro svolto dal precedente di intesa e concerto tra i vari Ministeri. Sappiamo bene che si tratta di questioni che a volte scavalcano la direzione politica dei singoli Governi. La questione del concerto tra i Ministeri su fatti di tal genere va al di là dei cicli dell’alternanza politica. Pertanto, auspico che il Governo possa riprendere questa strada e comunicare al Parlamento, in particolare alla nostra Commissione, qual è la sua posizione sulla riforma, cioè se crede ancora nella sua opportunità come da noi auspicato. Tutto ciò potrebbe rappresentare un volano fondamentale per la ripresa del nostro lavoro di legislatori.
